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Agenzia FIDES – agosto 2006
DOSSIER FIDES

Il sincretismo religioso (seconda parte)
a cura di Bruno Mastroianni



E’ veramente finita la possibilità di una ricerca autentica della verità? Le religioni sono tutte sullo stesso piano, rappresentando ognuna solo una parte della verità sul soprannaturale? L’uomo moderno sembra ormai costretto a rifugiarsi nel vago sincretismo di una religione fai-da-te, che fonde insieme elementi diversi, spesso in contraddizione fra loro, a volte intrisi di esoterismo e magia, che non hanno più alcuna pretesa di verità. È il fenomeno del sincretismo religioso che dilaga in tutto il mondo. Un fenomeno rivelatore della crisi del rapporto tra fede e ragione che investe la nostra epoca e che rappresenta una delle sfide più importanti per l’evangelizzazione.
In questo dossier di Fides, vengono analizzate le attuali tendenze con una prospettiva attenta alla storia del cristianesimo e agli spunti dottrinali del Magistero, con l’intervento di alcuni esperti nel campo.
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INTERVISTE

Il disimpegno della non-appartenenza, intervista a Massimo Introvigne 

“Si preferisce il disimpegno della non-appartenenza per non essere disturbati nei propri affari e divertimenti e non dovere prendere posizioni precise di fronte a sfide che sono anzitutto morali” così Massimo Introvigne, fondatore e direttore del Centro Studi sulle Nuove Religioni ed esperto di sociologia delle religioni, descrive l’atteggiamento nei confronti della religiosità che affligge l’Occidente. Fides lo ha intervistato per conoscere la sua opinione sul tema del sincretismo.

Qual'è secondo lei la definizione più adeguata di  sincretismo religioso?

Oggi la categoria di sincretismo è messa in discussione da storici e sociologi. C'è chi esalta il sincretismo come libertà ma c'è anche chi nega che esista. Di fatto pochi ammettono di essere "sincretisti", è piuttosto un'etichetta imposta dall'esterno sia a comportamenti individuali sia a gruppi "eclettici" che sorgono importando elementi da diverse religioni pre-esistenti (il che in una certa misura è inevitabile e c'è chi ha detto che tutte le religioni nascono "sincretiste").

Si può fare una storia dell'atteggiamento sincretistico? è un problema recente o da sempre la storia dell'umanità ha presentato epoche particolarmente caratterizzate dal sincretismo?

Mettere insieme pezzi e spunti di religioni precedenti avviene sempre quando ne nasce una nuova, ma la scintilla creativa o, per il credente, la rivelazione divina, possono fare passare questi elementi in secondo piano: così nascono le grandi religioni dove i nova prevalgono sui vetera. Nelle epoche di crisi nascono anche - dall'ellenismo al Rinascimento alla Belle Epoque ai giorni nostri - anche tante religioni meno "grandi" dove i vetera sono assemblati e di nova c'è ben poco.

Il sincretismo religioso, oggi, sembra essere una delle principali sfide dell'evangelizzazione. E' possibile fare un quadro di quanto il fenomeno è diffuso e radicato nelle coscienze delle persone?

Le religioni sincretistiche nel senso di piccoli gruppi sono molto numerose ma statisticamente irrilevanti: in Europa toccano meno dell'1% della popolazione. Il Papa parla di "religioni fai-da-te" con riferimento a un sincretismo privato: persone che si dichiarano religiose, parlano male dell'ateismo ma non aderiscono a nessuna istituzione religiosa pur frequentandone periodicamente più di una (incontro annuale col Dalai Lama e Messa a Pasqua...). Questo "credere senza appartenere" (l'espressione è di Grace Davie), che è di per sé sincretistico, è la religione di maggioranza relativa nell'Unione Europea e coinvolge più del 50% delle persone.

Perché secondo lei l'uomo moderno sembra preferire una fusione personalizzata di diverse credenze (di solito deboli) invece di una ricerca "forte" della verità?

Perché l'uomo moderno europeo (il discorso è diverso negli Stati Uniti e nel Terzo Mondo dove la religione istituzionale è ancora molto più forte) è come dice Benedetto XVI "stanco" di una stanchezza metafisica che lo spinge al disimpegno. Il sincretismo permette il relativismo; l'appartenenza a una istituzione obbliga a credere in un set di verità e a derivarne dei comportamenti.

Si può collegare la diffusione dell'atteggiamento relativistico- sincretistico a un problema di ignoranza? Oppure c'è altro?

Non è solo ignoranza. Il problema - ancora, come ha denunciato Benedetto XVI nel discorso di Auschwitz (e altrove) - è morale, e finisce per essere un vero e proprio peccato. Si preferisce il disimpegno della non-appartenenza (anche se dopo la crisi delle ideologie e il ritorno del sacro a questa si accompagna la credenza, più o meno vaga, in un mistero) per non essere disturbati nei propri affari e divertimenti e non dovere prendere posizioni precise di fronte a sfide che sono anzitutto morali.

La diffusione dell'atteggiamento sincretistico può avere secondo lei anche un'origine pilotata? Esistono ambienti che possono trarre vantaggio dalla religione fai-da-te?

Ci sono certamente case editrici e riviste che si sono specializzate nel "fai-da-te", che è la versione ulteriore o seconda del New Age classico, che almeno credeva alle grandi utopie, e che è in crisi. Non andrei oltre: non credo ai complotti e ai "grandi vecchi" anche se dopo che questi fenomeni si producono per dinamiche sociali varie e complesse una certa stampa che non ama per esempio le posizioni della Chiesa e del Papa sulla morale salta sul carro e dà la massima pubblicità a fenomeni, libre, tendenze del religioso "fai da te".

Condivide l'affermazione secondo cui il sincretismo tendenzialmente, sebbene sia superficialmente aperto a ogni credo, abbia di fondo una natura anticattolica?

Più che altro il sincretismo è un vecchio rivale del cristianesimo, che fin da subito ebbe a lottare con forme sincretistiche misteriche e gnostiche. La scelta ieri come oggi era, per dirla con Kierkegaard, tra l'aut-aut cristiano e l'et-et di chi vuole conciliare l'inconciliabile anche perché è più comodo e sembra esporre a meno rischi, permettendo di non combattere le battaglie che ogni epoca porta con sé.

Il sincretismo, a suo parere, può rappresentare un pericolo per il bene dell'uomo moderno?

Dell'uomo europeo. Negli USA è un prodotto culturale di élite, con meno radici nell'America profonda e lo stesso vale per il Sudamerica. I "sincretismi" del terzo mondo spesso sono vere e proprie religioni consolidate da secoli (penso al vudù di Haiti, che nelle sue forme istituzionali ha poco a che fare con certe caricature turistiche o letterarie e ha ormai le strutture di una religione plurisecolare) anche se costruite con pezzi di altre religioni come all'origine accade sempre. Quel sincretismo che è invece voglia di non scegliere e relativismo è la pericolosa stanchezza metafisica dell'europeo del XXI secolo.

Come secondo lei i cattolici dovrebbero porsi nei confronti del relativismo e del sincretismo dilagante?

Studiando, diffondendo e applicando il magistero degli ultimi due pontefici, Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, che del relativismo hanno offerto le più profonde analisi che l'Europa abbia conosciuto.

Il recente successo del libro e del film Il Codice Da Vinci e tutta la letteratura che ne è scaturita sono secondo lei un'ulteriore riprova del successo delle teorie che diffidano della verità proclamata dalla Chiesa Cattolica?

Di ogni  verità e di ogni istituzione. Nei romanzi di Dan Brown anche lo Stato,  la polizia, la politica sono tutte cose cattive, luoghi della menzogna. La verità è nell'esperienza dell'individuo che si reinventa continuamente la storia e la religione come vuole. Naturalmente questa di Dan Brown non è affatto "una" verità ma la negazione di ogni  possibile verità. Il fatto che i suoi romanzi - meglio, la loro pretesa  di trasmettere verità storiche - siano costruiti su documenti falsi  opera di notissimi impostori conferma in quali sabbie mobili va a sprofondare il moderno relativismo.

Il fascino delle novità e il discernimento del vero, intervista al Prof. Joan-Andreu Rocha

“Evangelizzazione e dialogo: strumenti preziosi per superare l’atteggiamento sincretistico, che richiedono un esercizio profondo della fede e dell’intelligenza”. In questa direzione si dovrebbero muovere gli sforzi dei cristiani per rispondere alla sfida del sincretismo secondo Joan-Andreu Rocha Scarpetta, professore di teologia e di storia delle religioni all’Università Europea ed all’Ateneo Pontificio “Regina Apostolorum” di Roma, dove dirige il programma di Master in “Chiesa, Ecumenismo e Religioni”.

Che cosa si intende per sincretismo religioso oggi?

Il sincretismo, in termini generali, significa una fusione tra dottrine e sistemi di pensiero originalmente non convergenti tra di loro. In questo senso possiamo dire che il sincretismo religioso consiste in voler cogliere il meglio di diverse tendenze religiose senza riconoscere il peggio. A questo bisogna aggiungere il fatto che le novità risultano sempre affascinanti, attraenti. Il nostro momento culturale ha proprio questa caratteristica particolare: si fonda su quello che viene definito “pensiero debole”, incapace di discernere ed affascinato dalle novità. Il sincretismo religioso odierno in occidente significa, dunque, non soltanto un misto di idee religiose di diverse tradizioni religiose, ma anche una certa incapacità nel discernere le differenze tra queste. 

E' un fenomeno che si presenta solo nella società moderna oppure anche in epoche del passato c'era questa tendenza alla fusione di diverse credenze religiose?

Il sincretismo religioso è presente nei grandi momenti di transizione delle culture: di fronte all’influsso di diverse tendenze di pensiero, il sincretismo cerca di mischiare le diverse tendenze evitando così un vero discernimento. Un esempio sarebbe la religiosità greca dopo Alessandro di Macedonia, che integra elementi greci, egiziani e zoroastriani. Anche nei tre primi secoli della nostra era, quando il cristianesimo iniziava a propagarsi, lo gnosticismo, il culto misterico ed altre tendenze religiose tendevano a mettere tutto sullo stesso piano. Ma anche altre culture hanno affrontato momenti di sincretismo religioso. Un esempio è la tendenza ad unire Confucianesimo, Taoismo e Buddismo nella Cina del secolo X d.C.

Quanto è oggi radicato l'atteggiamento sincretistico? Il successo di romanzi come Il Codice da Vinci ne è un segnale?

Nei nostri tempi, marcati da riferimenti culturali molteplici e non specificamente cristiani, si è imposta una fede soggettiva, dove la sfiducia verso le istituzioni e i sistemi di pensiero stabiliti gioca un ruolo importante. L’odierno sincretismo non ci dice di “non credere”, ma di credere in quello che ci conviene, che ci piace, lasciando il resto. E’ la filosofia del “credere senza appartenere” ad una istituzione o gruppo di credenti. Il romanzo di Dan Brown risponde in parte a questa realtà: Brown ci sta dicendo, in modo narrativo, che dobbiamo credere in qualcosa di nascosto, che dobbiamo rifiutare quello che ci dice l’istituzione (la Chiesa) perché le istituzioni ingannano. La verità perde così il suo carattere obbiettivo, e diventa “quello che io scelgo”. Questo atteggiamento è caratteristico dei nostri tempi. Brown semplicemente lo elabora in forma di romanzo, offrendo come vero quello che, di fatto, è rimasto nella storia d’occidente come leggenda.

Perché secondo lei oggi c'è una tendenza a rinunciare alla ricerca della verità e si tende invece a tenere insieme elementi di differenti religioni e culture, a volte addirittura in contraddizione tra loro?

In parte per la tendenza a “scegliere” quello che si crede, a causa di un soggettivismo religioso. Ma anche perché l’idea di verità, nella società odierna, ha perso il senso concreto: è “vero” quello che mi dice qualcosa, ma non quello che mi esige qualcosa. La verità religiosa è stata sempre immersa nel mistero, proprio perché fa riferimento a realtà che ci trascendono. Adesso sembra che sia il mistero quello che definisce, in modo vaporoso, la verità, dimenticando la trascendenza della verità religiosa stessa. L’uomo di oggi “sceglie” la verità in modo frammentario. Non è la verità quella che viene accolta in quanto rivelata.

Il sincretismo è solo frutto dell'ignoranza o c'è anche altro?

L’ignoranza ne’è un elemento, ma ci sono anche altri elementi che contribuiscono a favorire un pensiero sincretistico. Tra questi penso che lo spostamento del valore oggettivo della verità verso una percezione soggettiva di diverse verità sia di grande importanza. Allo steso tempo la ricerca dell’esperienza, del “sentirsi bene”, gioca un ruolo rilevante. Questo significa che oggi quello che importa non è “cosa devo credere” ma “cosa mi fa sentire bene”, eliminando il riferimento concreto al sacro. C’è anche la dissoluzione delle identità: Gesù, Buddha, Maometto ed altri personaggi religiosi si trovano sullo steso piano, senza nessuna distinzione. Sono dei “grandi maestri”, ma non necessariamente “uomini di Dio”.

L'atteggiamento sincretistico di solito si pone in particolare antagonismo nei confronti della fede cattolica che, invece, fa della correttezza della dottrina e della ricerca della verità il suo fondamento. Secondo lei come è opportuno rispondere a questa sfida? 

Lungo i secoli la Chiesa ha risposto alla tentazione del sincretismo con due strumenti molto efficaci: la fedeltà al Vangelo e la conoscenza profonda delle posizioni erronee. Questo implica, rispettivamente, l’esigenza di conoscere la propria fede e di conoscere quella degli altri. Questi elementi sono due strumenti preziosi per superare l’atteggiamento sincretistico, che la tradizione chiama “evangelizzazione” e “dialogo”. Ma richiedono un esercizio profondo della fede e dell’intelligenza. Un esempio sarebbe la figura d’Irineo di Lione che, nel secolo III, lotta contro lo gnosticismo, mostrando una conoscenza profonda delle complesse dottrine gnostiche, che illumina alla luce della dottrina cristiana. Questo atteggiamento non soltanto aiuta a ragionare sulla verità, ma aiuta alle persone che cercano Dio sinceramente a trovare la strada giusta. Implica uno sforzo di tradurre il linguaggio della fede al linguaggio di quelli che cercano Dio anche sulle strade sbagliate. Si tratta, in fondo, d’insegnare a discernere, e questo è un lavoro impegnativo.

Dialogo ed evangelizzazione. Come differiscono questi due elementi della fede cattolica dal sincretismo religioso?

Il concetto contemporaneo di dialogo trova i suoi fondamenti nella nozione di “patto sociale”, favorendo un “accordo” fra le parti per evitare un confronto. Da qua nasce proprio il concetto illustrato di “tolleranza”. Il concetto cristiano di dialogo, invece, si trova strettamente unito a quello di “salvezza”. Il dialogo comincia con una testimonianza della fede che si abbina con l’evangelizzazione, sul piano della ricerca mutua della salvezza. Il sincretismo mette il dialogo fra le tradizioni religiose sul piano dell’accordo, implicito o esplicito, tra le religioni. Il vero dialogo, invece, cerca di testimoniare il modo di vivere la vocazione umana alla salvezza, riconoscendo nell’altro lo stesso desiderio di cercare Dio e ricevere i suoi doni, senza rinunciare alla propria fede e senza arrivare necessariamente ad un accordo. Per questo il Magistero insiste sull’importanza della collaborazione come fondamento del dialogo: nel lavorare insieme per cause come, per esempio, la giustizia o la pace, i membri delle diverse religioni offrono una testimonianza della propria fede, ma non rinunciano ad essa a favore di un accordo tra le religioni.

E' possibile al giorno d'oggi una ricerca della verità che non scada nel fanatismo ma che, allo stesso tempo, non si riduca ad una sfumata tolleranza che mette tutte le religioni sullo stesso piano?

Ne sono convinto. La risposta dei credenti delle grandi tradizioni religiose al relativismo ed al sincretismo religioso si muove fra due estremi: assolutizzare le proprie posizioni con il pericolo di diventare fondamentalisti, o relativizzarle, con il pericolo di diventare, di fatto, sincretisti. L’equilibrio fra i due estremi si da nella conoscenza della propria tradizione e nell’approccio a quello che credono gli altri, ragionando il perché della propria fede e le differenze con le altre. Così si forma uno spirito critico capace di discernere. Essere coerente con la propria fede non è, come si tende a pensare, un fondamentalismo. Il fondamentalismo nasce quando questa coerenza è incapace di riconoscere che la fede degli altri è una risposta onesta alla ricerca di Dio. Il sincretismo, dalla sua parte, nasce dal voler prendere quello di meglio che troviamo nelle altre religioni, precisamente perché non conosciamo la nostra o perché interpretiamo la fede degli altri in modo leggero. La nostra fede ci deve portare a riconoscere nei credenti delle altre religioni una ricerca sincera di Dio o di un assoluto, ricerca condizionata per diversi contesti culturali. Ma questo non significa accettare ogni forma religiosa come uguale.
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